
Per l'insegnamento 
della storia 

fosse un unico tipo di casa romana, identi
ca per I ricchi , per gli artigiani e per I pa
stori!: il mondo romano è Insomma pre
sentato come un blocco unico, senza 
stratificazione sociale e senza evoluzione 
nel tempo) ora chiedendogli (p. 20) come 
si presentassero le terre dell'Altipiano al
l'arrivo degli Elvezi. P. 22, citando il giogo, 
che, per intenderci, era costituito secondo 
uno schema fisso di 3 giavellotti (e non di 
5 come nel disegno) - 2 Infissi nel terre
no ed uno trasversale -, sotto cui erano 
fatti passare i vinti, occorreva qualificarlo 
di 'Ignominioso' (Jugum ignominiosumi e 
soprattutto Indicarne il significato, quello 
di costringere il vinto quasi a strisciare 
contro terra (e non come nel disegno), 
qualificandosi cos1 come inetto a portare 
le armi, come agricoltore, grado inferiore 
rispetto al guerriero: vi è insomma tutto 
un significato simbolico che va accennato, 
per introdurre così anche il discorso sul 
simbolismo che grandissimo ruolo aveva 
nella vita dell ',sntichltà. Parlare (p. 35) dei 

nelle nostre scuole 

Da decenni ormai le nostre scuole, quelle 
di grado elementare e medio In particolare, 
soffrono della mancanza di un valido testo 
di base per l'Insegnamento della storia. La 
necessità di attendere, senza ulteriori In
dugi, a colmare questa grave lacuna è sot
tolineata anche dall'apparire e dal circola
re In questi ultimi anrri di certi disorganici 
tentativi di 'manuale'. Fintanto che a di
sposizione degli Insegnanti non vi sia una 
informata e moderna pubblicazione, c'è il 
grosso rischio che fonti e basi di ispirazio
ne siano fascicoli e -quaderni - come quel
lo, per la quinta elementare '), che mi è ca
pitato giorni fa fra le mani. 
Esso presenta caratteristiche e Imposta
zioni tali che muovono ad una discussione, 
del resto sollecitata dagli estensori stessi. 
La valutazione è purtroppo negativa. 
Ad apertura di libro: -Nella tua regione 
sono stati rinvenuti resti di strade, di 
utensUi o di monumenti romani? In caso 
negativo si pu6 presumere che e .. a non 
fu toccata direttamente dal Romani-! (p. 
48). Affermazioni di questo genere non si 
giustificano. 
Il non apparire di rltrovamentl non esclude 
la presenza della cultura latina. Non è pos
sibile preSCindere dalla testimonianza del
la lingua, della parlata dialettale, che cl in
dica la continuità della cultura latina an
che se non si abbiano resti di are e di 
strade! La lingua è ampio, saldo, struttu
rato e spesso unico documento storico. 
Misconoscerla è astrarre da uno strumen
to valido. Fintanto che non rettificheremo 
e dilateremo la nostra nozione di docu
mento e di fonte storica ci impantaneremo 
In frasi fatte, fantasie, luoghi comuni. Su 
questo aspetto, sull'apporto cioè che lin
gua e etnografia possono fornire per la co
noscenza del passato, In particolare per I 
periodi per cui manchi il documento scrit
to, torneremo più sotto. 

Testi sicuri agli insegnanti 

L'imbattersi ad apertura di libro In simili 
Indicazioni Induce a scorrere più da vicino 
Il -Quaderno- . Aprire il discorso sul perio
do preromano con gli Elvezl è falsante: es
si non hanno svolto ruolo alcuno per Il ter
ritorio ticlnese. Nella scuola elementare 
occorre più che mal partire dal dati dell'e
aperienza dell'allievo e dalla concreta real
tà In cui vive. Ben più opportuna sarebbe 
stata una chiara Indicazione sui ceppi 
prelatlnl delle nostre zone e poi da questi 
passare agli Elvezi, che sono affini, dello 
stesso ceppo celtico. 
CI si dovrebbe astenere dal presentare 
fantasie e Invenzioni agli allievi (i Celti 
-litigiosi- (p. 15); - le abitazioni degli EI
vezl spesso cilindriche, in parte metà so-

pra e metà sotto terra- (slc) (p. 18), ecc.: 
chi ce lo assicura?). Ben più formativo dr
re che su moltissimi aspetti del passato 
non si sa quasi nulla. A p. 19, nel bel mez
zo del cap. sul periodo prelatino, è inserita 
una carta romana (con indicazioni In fran
cese)1 
All'allievo sono presentate domande senza 
possibile risposta, ora chiedendogli (p. 
49) di disegnare e confrontare le casa de
gli Elvezi e quella dei Romani (come se ci 

~ Tipo 'Pt.4 
_ Tipot$'t14 
~Tipo""'" 
,~ 

/ 4PCTttl 
4iJt4 • • 

- tlu:trIA,-u. come hnnine 
di penetr4lione in aD:te tonI . 

Il dato linguistico viane apaslo cartografato (atlanta linguistico): Il cOlì possibile cogliere le arae del 
vari tennlnl e Il diffondersi delle innovazioni linguistiche cha si Irradiano dal centri cha par il loro 
prastlglo lono accattati come modaili . Dalla carta dei nomi della lucertola risulta evi dante la presenza 
prelatlna nel nostri territori: IApul1 a 16allllre sono tannini del sostrato pralatino (essi danno anche 
luogo a fonne di contaminazione: IlIpull, 16apura, lalprl). LOurta Il Invece parole latina. Appaiono 
nette le tre zone in cui Bi divide linguisticamante Il Ticino: zona alpina (IApull, lapra), prealpina 
(llIllIIIra), meridionale (lDIArta). Il progranlvo adeguamento dei nostri dialetti alla koln', al modello 
lombardo a anche alla lingua letteraria Il documentato dalla penetrazlone del tipo IDlllrta nelle antiche 
aree di IApul1 e Imora. 
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giuochi del ragazzi romani pub essere giu
sto, ma ad un patto e ad uno scopo: di 
sottolineare l'aspetto di continuità, mo
strando come certi giuochi del ragazzi ro
mani, per es. quello delle noci, si siano 
mantenuti fino a qualche decennio fa e 
forse continuino oggi ancora tra I nostri 
ragazzi : Il che ha un valore d'un lato stori
co e dall'altro direi quasi 'poetico', dando 
una particolare profondità al loro giocare. 
Parlando dell'-Influenza del romani nell'EI
vezla. (slc) (p. 37 ssg.) sono citati solo 
monumenti: colonne, anfiteatri, nulla del
l'aspetto umano, culturale I Assurdo accen
no (p. 42) al latino che sarebbe una -lin
gua viva fino al 600-700 d.C... Il carro a 
quattro ruote (p. 44) non à romano; Il car
ro Il tipico del mondo celtico; se ne ripar
lerili. 
Alle Inesattezze (p. 45 ssg.) sulla -domi
nazione. (sic) romana nel Ticino già si à 
accennato. Riprendendo un'opinione pur
troppo largamente diffusa, gli autori addu
cono a -prova- della dominazione romana 
solo resti di strade, tombe ed anfore (p. 
45): null'altro. Della lingua, l'unico docu
mento che non sia casuale, nulla. 
Altro ricorrente luogo comune nella pre
sentazione della civiltà romana à la radi
cata persuasione che I Romani siano 
.rlmastl presenti nel nostri territori duran
te quattro o cinque secoli •. Contro questa 
distorsione va chiaramente' detto che I Ro
mani non se ne sono andati dal nostri 
territori: la loro presenza non fu di 4-5 se
coli, ma dura tuttora, continuandosi In noI. 
Non fu una .occupazlone. o una .domlna
zione. transitoria, non certo un episodio 
concluso. E' dato talmente chiaro che 
sembrerebbe superfluo sottollnearlo. 
Secondo Inveterata prassi non manca un 
cenno alla toponomastlca. DI toponlml di 
origine latina ce ne sono centinaia nel no
stro territorio, gli estensori vanno perb a 
citare p oprio Adula, Ticino, Bellinzona. 
ece. (p. 46) che sono sicuramente di ori
gine prelatlnal AI cap. 12, seppellltl ormai i 
Romani, e trattando delle Invasioni barba
riche, gli autori si decidono Improwisa
mente, chissà poi perchll, ad accennare al
la formazione della lingua: nel grafiCO di 
p. 59 la formazione dell'Italiano è attribui
ta al Longobardi!; altre amenità sul roman
cio (p. 60). Sarebbe parso superfluo, ma 
occorre rlpeterlo: l'Italiano è la forma mo
derna del latino parlato. I Longobardi -
per I quali cos1 come per altri popoli man
ca ogni Indicazione numerica - a correg
gere l'idea che facilmente si fa l'allievo di 
milioni di persone In movimento - sono 
liquidati con tre notizie, per di più etro
nee. Dire (p. 60) che furono .ablll caccia
tori e ottimi fabbri . e soprattutto che 
.non avevano leggi scritte. quando l do
cumenti giuridici longobardl (bastava pen
sare all'editto di Rotarl) costituiscono un 
tesoro notevolissimo e anzi la codificazio
ne di un latino non aulico, significa susci
tare nell'allievo l'Idea di una popolazione 
a ridotto grado di civiltà I 
Anche la presentazione del barbari come 
gentaglia senza anelito alla cultura à tem
po di lasci aria al passato. 
Lo stesso vale per la storlella (p. 63) del
la bistecca cucinata sotto la sella, che va
Ie tutt'al più per I 1 artarl. 
Anche I capitoli successivi sono astratti 
(introducono concetti e nomi che tali rl-
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mangano, non essendo legati alla nostra 
situazione, l'unica afferrabile dagli allievI) 
e spesso anche erroneI. SI ha l'impressio
ne di un lavoro a freddo, avulso dal nostro 
contesto e dall'esperienza del ragazzo. 
Grave anche la mancanza di chiarezza a 
proposito di vlclnie e di comune rustico 
(p. 93). A p. 109-110, parlando del S. Got
tardo, sarebbe stato utile Il confronto con 
quanto l'apertura della galleria ha signifi
cato per Il nostro cantone, dischiuso a 
nuove forme di Ita, di attività economi
che e culturali, a contatti e all'Influsso di 
altre culture, al turismo, alla conoscenza 
degli altri cantoni ecc. 
A p. 119 si menzionano i fuochi per la cac
ciata del balivi Introducendo di seguito la 
domanda sul fuochi del 1° d'agosto. La 
connessione se In sII à giustificata, rischia 
perb di suscitare l'Idea di una continuità 
storica tra I fuochi del sec. 13° e quelli 
del 1° d'agosto, quando questi sono di ori
gine recente, del 1899. 
Quanto alla struttura generale, colpisce la 
mancanza di costruzione, di sistematicità, 
di proporzione: I capitoli (28, troppll: la 
frammeQtazlone Il eccessiva; vi è un cap.~ 
il 18°, di una pagina!) appaiono più acco
stati che legati l'uno all'altro. 
Un .quaderno di storia. Il pur anche un ta
sto di -lingua.: che dire allora di costru
zioni del tipo: -le case nuove sono Isolate 
tra loro!. (p. 6), ece.; che cosa sono gli 
• aspetti esteriori della civiltà romana. ? 
(p. 61); -da quanti anni tuo padre possie
de un'autovettura.: perchè non Il più 
usuale automobile o addirittura macchina? 
Per un - modello d'Italiano. si vedano le 
letture (p. 34, con -II nudo-, p. 36, ecc.) 
che perpetuano Il malvezzo dell'aggettiva
zione Inutile (sceso dal suo fedele caval
lo, Il signore ... p. 62), ecc. Nà mancano fal
si pletisml e sdolclnatezze: -sono demoli
te anche antiche cappelle votive, tanto ca
re ai poeti- (p. 12) ecc. 
Le fonti bibliografiche (talora con data, al
tre volte senzal) sono molto lacunose. Co
me si pub prescindere dal Meyer, Blenlo 
u. Leventlna e dallo Schifer e Indicarcl poi 
certe altre opere di ben scarsa importan
za? Del Wlellch (Gotthard con h e citato 
alla rovescia!) manca il recente Das Lo
carnese im Altertum u. Mittelalter, Bern 
1970. Misteriosa motivazione vuole poi 
che si distingua tra 'fonti bibliografiche' e 
'bibliografia per Il docente' (dove sono ri
petuti più titoli già Indicati nella prima). 
La bibliografia Il chlusamente locale, asi
stematica. 
Le attestazioni di Inadeguatezze potrebbe
ro moltiplicarsi. Il libro non à certo quella 
che è da tempo negli auspici e nelle ne
cessità delle nostre scuole. Onestà vor
rebbe che fosse ritirato dalla circolazione. 
Esperienze come queste, mentre dovreb
bero ammonire a provarsi In Imprese per 
cui non si Il sufficientemente documentati, 
possono avere un significato: quello di in
dk:are che è tempo di approntare un serio, 
sistematico testo di storia per le nostre 
scuole. 

Storia di Valmaggia 

Da una proposta di libro di testo per la 
quinta elementare ad una recente pubbli
cazione sulla storia della Valmaggla l). Nel 

pieno rispetto del molti meriti della perso
na dell'autore, cl siano concesse alcune 
note, In particolare riguardo alla trattazione 
dell 'antichità e Il medioevo. Va purtroppo 
detto che questa parte non convince. Il 
lettore si attende nuove notizie sulla Val
maggla e invece gli viene presentata una 
lunga compilazione di dati già largamente 
noti, desunti da precedenti autori e quanto 
è peggio da autori vecchi, Incerti, locali. I 
risultati delle serle ricerche degli ultimi 
decenni che In molti casi hanno aperto 
prospettive del. tutto nuove sono In gran 
parte Ignorati l). ComprenSibile che In que
sto modo la parte prelatlna e anche quella 
romana risultino In grande misura discuti
bili, a momenti insostenlblll . Alcune inade
guatezze tra le molte. Definire una popola
zione preistorica -pacifica. (p. 6) perché 
nelle tombe non si sono ritrovate armi è 
per lo meno Ingenuo. I vasi di pietra oliare 
di Arbedo non sono dell'Alta Valmaggia 
(p. 6): si vedano gli studi di Rùtimeyer. 
Altre affermazioni che collocano l'opera In 
un settore molto .locale. sono frasi del ti
po .pochl anni dopo, cioè nel 218, I Roma
ni sono vinti al Ticino da Annibale: In quel
la battaglia, secondo Silvio Itallco, cadde 
un Leponto. Non era dunque cervellotica 
l'ipotesi di qualche valmaggese, chissà? 
che abbia combattuto contro Il popolo de
stinato a reggere Imperlo populos. (p. 10); 
Idem p. 12 a proposito delle cohortes mon
tanorum. 
A p. 35 l'accenno alle osse del pagani, per 
cui è presentata una volta ancora la sto
riella dei SaracenJ. Converrebbe ricono
scere Infine, sulla scorta dell'uso di paga
no In altre zone It. e ted. (Heldenhiuser), 
che il termine vale strano, spaventoso 
ecc. quali erano per la nostra gente certi 
strani esseri detti er6lsc o erOse che le 
avrebbero abitate. Affermare che -gli Infe
deli. sono detti erolse (p. 35) è confonde
re storia con leggenda. 
P. 180 lavaggio (donde Lavizzara) è deri
vazione dal lat. lapis pietra, come ormai 
chiarito da tempo, non da lebetes. Che in 
periodo celtico si abbiano oggetti di pietra 
oliare non Indica che vengano dalla Val
magglal Perchè toccare un argomento e 
poi continuamente rlmandarlo (v. ad es. p. 
180) con un perpetuo spezzettamento di 
argomentazioni? 
.Copo (slc) l'epoca romana si spegne di 
nuovo anche quella poca luce che 
avevamo Intrawlsta, e non si pul> più ave
re idea di quel che fosse la popolazione 
della Valmaggla (p. 181): una chiara e 
non casuale Indicazione viene dalla IIngual 
Affermare poi che -probabilmente I comu
ni non hanno vera struttura giuridica se 
non verso 111200. è per Io meno Inadegua
to. Basti pensare alla giuridicità ImpliCita 
nelle organizzazioni vlcinlall per capire 
che la loro struttura è certo più antica. E' 
che Invece di collegare fatti e costumi tut
to à dissolto In infinite congetture. Un 
esempio a caso (p. 181 I questo conti
nuo congetturare: - l 'Idea che la valle non 
fosse abitata ..... più cl si pensa e più si 
ha l'lmpresslon •• -le voci celtiche potreb
b.ro.... - Locamo e Ascona dovettero 
essere ..... 1 possessi ... Il avranno annes
si • • fan pensare a beni fiscali. -la popola
zione si sari accresciuta anche con fami
glie longobarde.; a p. 132, tra l'altro, .c .... 
diamo di poter supporre ..... 



Mera congettura che i fuslesl vengano dal
Ia Leventlna (p. 182) sulla base che il no
me di luogo Fu.lo sarebbe longobardo. An
che se lo fosse non dimostrerebbe affatto 
che la gente di Fuslo venga dalla Leventi
na. Fuslo (dlal. Fus) è poi da ricondurre 
ad una base latina 'aux, rauca 'foce, gola' 
viva come appellativo In lev. to. acqua 
forte e in pendenza' e ben diffusa anche 
nella toponomastica romancla cf. BSSI 
22.91, Olivi eri , Toponomastica lombarda 
238; Schorta, Ritlsches Namenbuch, Bem 
1964 voI. 2 p. 138. Sarnico, non è sicuro 
che sia longobardo. Pometta non è autori
tà in toponomastlca. Altre spiegazioni non 
legittime sui Saracenl a p. 182. La forza di 
espansione del Walser In Valmaggla è, se
condo tradizione, esagerata. Le torbe non 
sono dei Walser, ma prelatlne: si vedano 
gli ampi studi di Fankhauser e di K. Huber. 
L'Ovald di Prato (p. 184 e poi ancora p. 
192) non è probante per I Walser bensì 
per i LongobardI. L'analisi dialettale esclu
de nettamente che i cavergnotti siano 
Walser. I Walser divengono insomma (p. 
185) un -passe-partout- per spiegare ogni 
cosa. L'intrico delle supposizioni continua 
(p. 185 ssg.) per le famiglie presentate 
come provenienti da tutte le direzioni, in 
un disorganico miscuglio di gente, dalla 
Toscana, d'Oltralpe, dal Piemonte ecc. Si
gnificativo Il congetturare sul Pifferi (p. 
187). 
Nel capitoletto sul dialetto, dove è confu
sa linguistica con toponomastica, si som
mano le incongruenze. Il dialetto nostro è 
presentato come un insieme di -radici
greche, slave, sanscrlte, ecc. Certe affer
mazioni s~gnano la mancanza di aualsiasi 
studio scientifico sulla lingua, come quella 
dell'Italia (e del Ticino) piena di voci sla
ve (p. 189). La questione degli - ango non 
è certo risolta dalla controversia tra Po
metta e Bontà. Bottazzi non è autore sicu
ro, ma grosso dilettante. l e etimologie 
proposte per I nomi di luogo non si reggo
no. Il ba 'bene' In l'. ba 'è pure' non è solo 
valmaggese, idem I plurali - raddolciti- che 
andrebbero propriamente detti metafoneti
cl, le particolarità di pronuncia ecc. Fanta
stiche le spiegazioni su zigra, connesso 
seppur dubltatlvamente con Ziege capra, 
zlit. ecc. Per ata 'padre' invece di ricorre
re al gotico, all'Irlandese antico ecc. ba
stava consultare l'art. di Sganzlni In Voca
bolario del Dialetti della Svizzera Italiana 
voI. 1° p. 191. 
Anche in rapporto al capitoli seguenti si 
Imporrebbero alcune osservazioni. Riassu
mere ad es. la storia ticlnese dell'Otto
cento sottolineando semplicemente l'atti
vità dei valmaggesl che vi ebbero qualche 
parte non può dirsi far la storia della Val
maggia nell'Ottocento. 
Quanto all'Impostazione, dubbi suscita poi 
la divisione (non si può parlare di articola
zione) delili ricerca In due parti, una sui 
vari periodi, l'altra sull'economia, le istitu
zioni giuridiche, la storia religiosa ecc. Ma 
questi fatti, queste situazioni giuridiche 
sono nalla storia, le sono intimamente 
connllsse, sono frutto e causa a seconda 
del casi della situazione politica. La rottu-
ra appare inglustlficata. . 
Insomma, quanto meno In rapporto alla 
parte qui soprattutto analizzata, si legitti
ma 'Invito alla prudenza nell'utilizzazione 
dell'opera (in particolare quale fonte per 

,l'Insegnamento) sia per gli aspetti meto
do logici sia per le Interpretazioni offer, 
te '). Riescono invece utili I documenti rac
colti. 
A proposito di alcuni libri usciti da noi in 
questi ultimi anni il lettore è portato a 
pensare all'util ità del sistema in vigote in 
varie parti, dove il sussldlamento di 
un'opera è legato all 'esame da parte di 
una commissione di competenti che 
preparano Singolarmente e per scritto una 
approfondita valutazione dell'opera. Per
chè non generalizzare questa prassi anche 
da noi? Sarebbe, con altri vantaggi, una 
garanzia anche per l'autore che potrebbe 
proflttevolmente tener conto di questa 
pre-recenslone per eliminare eventuali 
lacune del testo. Ne verrebbe vantaggio, 
oltre che alla scuola cui sarebbero offerti 
sicuri strumenti di lavoro, anche alla no
stra attività culturale in vista di uno sfor
zo di rinnovamento. Sarebbe un primo pic
colo ma concreto passo verso una politica 
culturale. 

Storia, linguistica e etnologia 

Conclusivamente, a grandi linee, un primo 
tentativo di Indicare In che proporzione 
linguistica ed etnografia sono suscettibili 
di procurare una nuova, diversa visione 
della storia 5). L'apporto è determinante 
per i settori per cui mancano documenti 
scritti. CI limitiamo qui agII aspetti con
nessi con Il mondo prelati no (quello che 
più nell'insegnamento e nellli ricerca rie
sce -nebuloso-) e alle presenze romane e 
longobarde. 
Per Il periodo prelati no, pericoloso oltre 
che ben poco proficuo storicamente e di
datticamente presentare all'allievo una 
rassegna di J'OPolazloni desunta dalle 
frammentarie testimonianze latine (Str. 
bone, Polibio, Avleno, ecc.): popoli di cui 
spesso non si sa altro che il nome, senza 
alcuna chiara localizzazione e caratterizza
zione. Nomi destinati a rimanere tali. Più 
di nomi e di particolari, importa chia
rire all'allievo come per i tempi più re-

La ID_, coatruzlone IU pali dalla Valmaggia, L'eaclullone delle ricorrente interpretazione della 
costruzione come dovuta al Walser offre l'opportunlt6 di Indicare alcuni de'I criteri dall'anansl IIngul
Itlca. Quello .... 1.: la voce comp.ra nai vari 8ansl di 'granaio, 80lalo, ricovero' in ampie zona del 
Ticino e nl'i territori finitimi: aa fo .. e tarmine Wal.er .arebbe penseblle una diffusione tanto ampia? 
La ouestiona 6 poi neltamente riaolta dal critarlo cronologica: il comparlra dal tarmine torti ... 
darlv. d. to_ In doc. 10mb. del 766, secoli prima che I Walser penetra.lero in Vaimagill., La torti. 
it con Il _nI valle.ano un anllco tipo di costruzione connassa alla civilt6 prelltinl, ch. ebba 
tratti unltlrl I caVIllo dalla Alpi. 
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moti la storia dell'Alta Italia sia caratteriz
zata da condizioni etniche delle più com
piesse. Le documentazioni (resti, Iscrizio
ni ecc.) sono frammentarie, non facilmen
te interpretablli o comunque di Interpreta
zione discussa. Sulla base di cosI incerte 
notizie è impossibile segnare distinzioni 
stabilire rapporti. Si parla di - periodo pre
latlno-, ma deve essere chiaro che è for
mulazione a posteriori, che pone sotto 
un'unica denominazione convenzionale un 
estesissimo arco di secoli In cui le condi
zioni etniche e di -civiltà- non sono affat
to unitarie, bensì quanto mai complesse. 
Si tratta di un 'concetto cumulativo' con 
cui si opera su un periodo e su un amalga
ma etnico dove è arduo stabilire divisioni 
e attribuzioni (si pensi alla questione 
dell'appartenenza dei Leponti, se al Llgu
r l o al Celti, oggi risolta piuttosto nel sen
so dell 'appartenenza al ceppo celtico). 
L'allievo deve essere cosciente di questa 
approssimazione, in ogni modo però prefe
ribile a distinzioni non suscettibili di esse
re comprovate. 

Amalgama etnico e eprelatinltl. 

Alcuni dati generali appaiono però 
assodati . Importante è che resti il senso 
di una ampiezza temporale e di una - pro
fondità- etnica di questi -tempio. VI sono 
infatti presenti gruppi etnici preindoeuro
pei e indoeuropei: uno spazio etnico am
pliSSimo in rapporto alle successive vicen
de tutte legate all'etnia indoeuropea. Vie
ne introdotto per l'allievo il senso di una 
profondità storica, importante in quanto ri
proporzlonamento del divenire di una cMI
tà. Queste sono le Indicazioni determinanti, 
di fondo. Solo dopo averle chiarite, e solo 
in questo contesto ha un senso il nome 
(Uguri ecc.), che altrimenti sarebbe vuota 
forma citata sì dall'allievo, ma sospesa nel 
.vuoto-. 
Quanto alle popolazioni e agli influssi cul
turali pre-indoeuropei (quest'ultimi non 
comportanti necessariamente definitivi o 
cospicui spostamentl di popolazione) 
ricorrono I termini di IIgure, mediterraneo, 
(lbero-)alpino. I L1gurl presenti in una 
area dal Rodano all'Arno, in Piemonte, Pro
venza, Lombardia, Emilia e Corsica: un ter
ritorio ben più ampio dunque della regione 
che oggi porta il nome di Liguria. AI so
strato ligure viene attribuito il suff. -asco, 
-asce che compare In nomi di luogo: cfr. 
Glublasco, Blgnasco, Comprovasco, In It. 
Salasco, Cherasco, In Francia Venasque, 
ecc.. Nella valutazione dei nomi in -asco 
occorre prudenza. Va tenuto presente che 
tale suffisso è rimasto a lungo vitale, ben 
oltre Il -periodo- ligure e suscettibile In 
tal modo di unirsi anche a basi di lingue 
successive. 
Da noi, così come del resto in tutta l'Alta 
Italia, si rltovano anche termini identifi
cati come relitti di un sostrato mediter
raneo e più specificamente come concor
danze Ibero-alplne: connessioni di grande 
ampiezza dunque. Quale voce di questo ti
po è Indicata rongla 'roggia' 'riale' 'canale' 
che ha paralleli non solo nelle Alpi, dal 
Piemonte al Friuli (rola in Val Gardena, 
ro e nel Friulano) ma anche nello spagno
lo arroyo, portoghese Rolo 'ruscello', 
guascone arroulho 'fossa, canale', ecc. Vo-
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ce analoga è maglostra 'fragola' ben nota 
e viva in gran parte dell'Alta Italia. Prelati
ne sono anche denominazioni del lampone 
come breg. Impa 'fragola', tic. ampon, am
ponela così come lo stesso lampone 'ru
bus idaeus'. 

La continuità celtica 

Sempre nell'ambito del periodo prelatino, 
a queste più antiche popolazioni di tipo 
prelndoeuropeo succedono in processo di 
tempo altre appartenenti al mondo Indoeu
ropeo, I Celti: Il ceppo prelatlno di gran 
lunga plCl Importante, anzi di Importanza 
determinante (sia chiaro: limitatamente 
alla presenza prelatlna) per la formazione 
di molti tratti della particolare facies etni
ca della fascia alpina e della pianura pada
na. Anche I Galli obbligano ad allargare la 
visione al di fuori della Penisola itallca, 
estendendosi dall'attuale Francia all'Italia 
settentrionale (salvo i territori venet i) at
torno al sec. IV a.C .. Non è da intendere 
che essi penetrino -scacciando- o - spaz
zando via- le popolazioni preesistenti : si 
stabilisce una osmosl con i gruppi liguri, 
che sono progressivamente assorbiti. E' 
Incerto se abbia senso introdurre 
nell'Insegnamento il nome di Leponti. 
Sembra superfluo e sconslgliabile per tre 
motivi, perchè non è certissimo (anche se 
probabile) che costituisse un -sottogrup
po- celtico, perchè praticamente è puro 
nome, che compare senza altre sicure In· 
dicazioni In testi latini, soprattutto perchè 
-rompe- il fenomeno della civiltà gallica 
In un particolare locale, settorlale, isolato 
dalle sue grandi connessioni zonall Ci Galli 
nella Francia, i contatti con l'Alta Italia, i 
Celti a Roma con Brenno (390 ~.C.)). Parle
rei del fenomeno nel suo complesso, non 
di incerti episodi marginali, parlerei di 
Celti o Galli. Questo popolo o forse me
gliO questi ceppi etnici affini non sono pu
ro nome per noi. Di loro non rimangono 
documenti scritti. Vi sono però ampie 
documentazioni d'altra natura. Una ricca 
serie di termini nella parlata dialettale è 
riconducibile alla presenza celtica (o co
munque -prelatina-). In particolare si trat
ta di termini relativi a: 
- configurazione del terreno: briiga 'pen
dio, ripa', froda 'cascata', garof 'cumulo di 
sassi ' e poi anche 'cumulo di detriti , detri
to'; gana, in altre zone ganda 'pietraia' 
(donde toponlmi come GlUl6m di Brione 
Verzasca, Pontegana di Balema ecc.); 
balm 'grotta, rifugio naturale'; 
- vegetazione: arc6lta, rlc61ta ecc. 'erba 
legnosa del prati', rfjgh e varianti 'erica, 
scopina', drosa 'alno alpino'; 
- nomi di animali: I vari termini per la 
'lucertola' salvo lucertol., che è latino): 
l6aola, 16pola, 16poI. ecc.; termini con
nessi all'allevamento del bestiame: verz. 
zapp, lev. carena 'bestia giovane', molat, 
miigherela; 
- lavorazione del latte e del formaggio: 
lev. biign 'pasta del formaggio', cranca, 
crenca rispettivamente 'pasta del formag
gio, formaggella, ecc.', mucarpa 'ricotta', 
zigr. 'ricotta conservata' e poi zlncarlln 
'formaggella di latte caghato' trasposto 
per etimologia popolare in San Carlln; tra 
gli arnesi del casaro va citato almeno lo 
scart 'frangicagllata'; e ancora lev. scilru 

'colostro'; torba 'granaio, casa' 'deposito· 
casa su paU' (non attribuibile alla cultura 
dei Walser, come spesso si vuole, ma a 
forme di vita prelatina); bela 'recipiente, 
tazza'; ble. coma 'truogolo'. Qui anche Il no
me di brenta, di lev. meutra 'vaso di legno 
a doghe in cui si munge o porta il latte' 
ecc.: caratteristico della civiltà prelatina, 
gallica in particolare, è il recipiente di le
gno, a daghe, tipico delle nostre valli e 
della fascia alpina; la civiltà romana era 
soprattutto caratterizzata dall'otre e dal 
vaso di terracotta. 
Altre voci celtiche penetrate però già nel 
latino e da questo diffuse a tutto o a parte 
del dominio romanzo sono rache 'calzoni ' 
e cemlcia connesse ad indumenti non noti 
ai romanI. 
Assai sviluppata nel mondo celtico la co
struzione di veicoli. Non a caso gli si ri
conducono il carro nelle sue diverse 
esecuzioni (anche il nome è celtico, da 
una base gallica carro., corradlcale al lat. 
carros), la benna 'slitta con cassone o ce
sto' usata ancor oggi, seppur in grado mi
nore che fino a qualche decennio fa. Il fat
to che il nome sia successivamente passa
to alle grosse pale delle scavatrici per
mette al docente osservazioni sulla conti
nultè, pur nel rinnovamento e nello svilup
po non solo nel campo della lingua. ma 
della civiltà. 
Per la toponomastica celtica notevoli i 
composti in -dunum 'oppidum' 'fortificazio
ne', parola che corrisponde all'antico Irlan
dese dun 'oppidum', al nord. tun 'siepe' 
(ted. Zaun 'siepe', inglese town 'città mu
nita, .cintata' poi 'città'): cfr. Solduno, Gor
duno, ecc. 

Boggi., alpi e senio comunitario 

Alla civiltà prelatina è senz'altro ascrivibi
le il sistema di godimento in comune di 
pascoli e di boschi che tanta parte, anzi 
determinante parte ha nella struttura e 
nella sussistenza della nostra agricoltura. 
Nelle valli alpine (un tempo anche in quel
le prealpine) i beni privati sono ridotti ri
spetto al beni in comune, che hanno una 
funzione economica che non è esagerazio
ne indicare come determinante. Senza 
quelle non sarebbe possibile la vita In 
queste zone. Si pensi alla funzione del pa
scolo primaverile, estivo e autunnale su 
territori patrizia li! Senza quella pascolatu
ra, Il poco fieno ricavato dal fondi privati 
non permetterebbe di tenere che 1 o 2 ca
pi al massimo! Forma certo prelatina è 
l'organizzazione comunitaria dell'alpe 
quale aweniva nei secoli passat i anche 
nel SottoCeneri nella boggla '), oggi con
servatasi inalterata soprattutto In Leventl
na; purtroppo non è qui pOSSibile entrare 
in tutti I particolari del funzionamento di 
questo Istituto, mirabili, in quanto mostra
no un senso giuridico quanto mai spiccato 
e chiaro In società che siamo magari ten
tati di considerare rozze e semplici. Resta 
la coerenza: il pascolo alpino, bene comu
ne, deve essere sfruttato in comune. In 
questo contesto lo sfruttamento Individua
le del bene alpestre appare non come si
tuazione primlgenia, ma come frantuma
zione in rapporto a disgreganti Insorgenze 
Individualistiche. 
Riassumendo appare chiaro come l'appor-



to linguistico ed etnografico permette un 
discorso ben pii.! nutrito. Senza arbitri e 
senza fantasia è possibile affermare la . 
presenza nel periodo prelati no, in partico
lare celtico, sul nostro territorio di una po
polazione stabile, a carattere agricolo, che 
ha un notavole livello di sistemazione, 
consuetudinaria che riceverà successiva
mente riconoscimento giuridico, con gran
de Importanza fatta all'elemento comunita
rio. Una cMltà che già conosce la casea
ria, conquista nel senso pieno della voce, 
in quanto permette al pastore di avere ri
serve ripartite, anche quando Il bestiame 
non dà latte; egli sa conservare il latte 
trasfonnandolo In fonnagglo. Conquista 
anche se si tien conto della complicatezza 
del processo e delle diverse fasi della 
caseificazione. SI capisce come nelle no
stre tradizioni l'arte di fare Il formaggio 
(cosi come Il burro) sia spesso attribuita 
a un dono di esseri superiori o mlticl Cln 
questo senso paragonablll al miti greci, a 
quelli di Demetra che Insegna a Trlttolemo 
l'agricoltura, miti che adombrano gli sforzi 
dell'uomo per uscire dalla soggezione del
la realtà, per non subire pii.! una situazione 
naturale, ma dominarla. 
Soprattutto vediamo susststere una socla
ti con caratteri non troppo difformi e di
versi da quelli dell'agricoltura del primi 
decenni del nostro secolo; che è -quanto 
dire che prima delle romanlzzazlone esiste 
nal nostri territori una civiltà e una cultu
ra di tipo agricolo che nella sostanza rl 
marriIi, coma fatto produttivo ed ergologl
co. Immutatll lUIChe dopo la romanlzzazlo-
na. 
Una diffusa -rappresentazione- indica Il 
mondo celtico concluso, e per sempre, da 
noi con l'avvento del latini (distorsione 
che deriva spesso da un Inadeguato acco
stamento del capitoli nell'Insegnamento 
della storia, per cui pariando del romani 
non si fa pii.! cenno a Celti e a popolazioni 
prelatlne ecc.). Nulla di pii.! erroneo. La la
tlnlzzazlone del territori dell'Alta Italia non 
distrusse nè spazzò via queste civiltà, le 
pose solo In una situazione culturalmente 
subordinata. 
Molto li rimasto non solo nella lingua, ma 
anche nella struttura di istituti giuridici, 
economicI. Ciò a) legittima a parlare, fon
dati su solide basi, di .alda presenza pre
latina da noi che si rivela nella parlata e 
In certe forme di vita; b) giustifica l'affer
mazione Iniziale sul significato del Galli 
per le nostre zone; c) permette un discor
so non «campato In aria- su quelle popola
zioni. Gli aspetti Indicati per quelle popo
lazioni o meglio per quelle civiltà non so
no ovviamente tutti gli aspetti che le ca·, 
ratterlzzavano. Sono ,i resti o relitti (lin
guistici ed etnograficI) sopraVvissut i alla 
e nonostante la latlnlzzazione. 

A .... laterali e cultura subalterne 

Due osservazioni ancora su 1) che cosa è 
rimasto 2) dove li rimasto. Sono rimaste 
Istituzioni e fonne organlzzative agricole 
connesse a situazioni geografiche 10cal1 e 
per le quali Il mondo cittadino latino non 
aveva una piCi adeguata Proposta. Sono ri
masti termini e voci per quella realtà geo
grafica (pietraie, cascate), vegetale, pa
storizia (I termini tecnici dell'allevamen-

to), casearia, ecc. che rappresentano II· 
mondo proprio, -Intemo-, della civiltà 
prelatina, negli aspetti in cui non viene in 
contatto con Il mondo romano. Sintomati
ca per la casearia la diversa origine del 
termini per I prodotti di seconda qualità, 
consumati dal produttore (mascarpa, 
zlgra, ecc.) e quelli per I prodotti di prima 
qualità, messi in vendita, che sono latini 
come bilt6r. fonnagglo, cas66, ecc. L'altro 
aspetto li la diversa densità delle soprav
vivenze prelati ne, maggiore nelle valli che 
non nelle pianure, nel SopraCeneri che 
non nel Sotto Ceneri: forme e stadi antichi 
di vita, che un tempo furono di- ampie 
aree, si «salvano- In zone eccentriche, 
marginali (le cosldette 'aree laterali'), lon
tane dalle vie di comunicazione e di diffu
sione dell'innovazione culturale. Il criterio 
d'analisi ha applicabilità ben oltre Il perio
do trattato. E' fenomeno che si li ripetuto 
e si ripete migliaia di volte nell 'Incontro, 
che diviene scontro, tra una cultura pli.J 
prestlglosa, che diventa egemonica e una 
che da cultura diverrà sottocultura o cul
tura subalterna. 
Il docente, mentre mostrerà questo feno
meno verificarsi nel passato nella dialetti
ca cultura celtica - cultura latina, trarrà 
agevole spunto ad indicare il verificarsi 
della stessa tendenza oggi, nella dinamica 
forma di vita tradizionale - modello mo
derno di vita (che In termini spazlal! li la 
dialettica centro-perifaria): sono questi 
modelli di vita che forti del loro prestigio 
hanno messo in crisi la struttura sostan
zialmente di tipo prelati no che per secoli 
si era conservata quasi immutata, nelle 
nostre valli. 

La latlnizzazlone 

La latlnizzazlone delle nostre terre. Per 
prima cosa Importa che l'allievo la intenda 
nella sua giusta portata, come un lento 
processo esteso sull'arco di secoli. In se
condo luogo essa non va identificata con 
l'<<occupazlone- romana che avvIene attor
no al 25 a.C .. La latlnizzazlone può avere 
awto qualche avvio con l'<<occupazlone-: 
m-a il fatto stesso che si trattasse di una 
.occupazlone- per modo di dire, che non 
interessava l'intero territorio, ma che era 
circoscritta soprattutto a stanzlamenti mi
litari su certi assi stradali, indica come 
1'll1radiazlone culturale e linguistica non 
potesse essere che limitata. 
La latlnlzzazlone delle nostre terre e piCi in 
generale delle popolazioni prelatlne della 
fascia alpina Interverrà con una certa In
tensità solo secoli piCI tardi: in particolare 
quale riflesso della cristianizzazione delle 
nostre terre. L'evangelizzazione che si av
via a partire dal sec. 5° cosi come la si
stemazione dell'organizzazione ecclesiasti
ca 7) sono Importante veicolo, anche se 
non unico, di diffusione della lingua e del
la cultura latina. La considerazione trova 
una conferma nella documentazione (Hub
schmled) della sopravvivenza di lingue 
prelatlne In valli alpine appunto fin VEH'SO 

Il 5° sec. d. C .. 
La latlnlzzazlone costituisce il fatto mag
giore della nostra storia, In quanto ha da
terminato per secoli, fino a oggi e, per 
quanto -è dato intravvedere, In modo defi
nitivo la nostra cultura, Il nostro modo di 

essere. Il discorso va fatto Innanzitutto in 
termini di cultura, che è vita, che è pre
senza che dura e che fruttifica: In termini 
di pensiero, di modo di esprimersi (che li 
anche modo di interpretare il mondo, la 
realtà). La nostra parlata dialettale li nella 
sua struttura fonetica, morfologica, slntat
tica, latina. Il lessico è In gran parte lati
no. E qui gli esempi si affollano; Il docen· 
te segnalerà quelli che pli.J sono vicini al
l'esperienza dei suoi allievi: ca 'casa', 
fiiim, punto nas, Iii., fen, lev. plonda 'piCi' 
da plus abundat; tos, tus 'ragazzo', tu .. 
'ragazza' da tonsus 'tosato: Il bambino non 
avendo molti capelli ' ; arbru 'castagno': 
'l'albero per antonomasia' (mentre generi
camente si usa pianta da pianta); tic. 
soprac. smerse 'cadere' composto da mer
gere 'immergere', lev. calsru, c6lstru 'capo 
de~la comunità agricola' da consul 'conso
le'; ble., lev. cOlse 'docile, facile' lett. 'ac
concio'; sm6rbl 'focoso, vivo' da morbldu 
'malato' con se- intensivo; lev. sparzè 'tra
passare': cfr. fr. percar, dal latino pertu
slare 'fare un pertugio'; scene 'cengia' 'zo
na montagnosa' dal latino clngulu 'cinghia' 
'cintura'; stabl, stibl 'stalla d'alpe' 'stab
bio', latino stabulum; rlxIa 'turno' da 'ruo
ta'; Jev. darUi 'imbuto' 'filtro per Il latte', 
latino dlrectorum 'che dirige il latte nel 
recipiente'; stèrla 'vacca che non dà fatte' 
da sterilis 'che non produce', neglda (angl
da) 'vacca o capra che non figlia', dal laU
no annlcullta 'tenuta wota per un anno'. 
Colpisce l'opposizione tra la ricca termino
logia prelatina per il bestiame bovino e la 
completalatlnità dei termini relativi alla 
capra: 16 'capretto' da haedlllolum ( ha. 
dus 'capro'); nesèla, anztla ecc. 'capra 
giovane' da annlcalla da anno letteralmen
te 'capra di un anno'; cavra ovviamente; 
blma 'capra che non figlia nel secondo an
no di età' latino bimus, -ti 'di due anni': 
questo per l'animale femminile, glacchè 
per il becco si hanno termini prelatlnl 
(bose. becch). 
E ancora: gorloo 'maggiollno' da gorA 'vo
lare' (per la v-ln 9- cfr. golp 'volpe' gomiti 
'vomitare'): propriamente dunque 'l'Inset
to che vola', allusione al caratteristico, 
ronzante volare del magglollno; teb". 
tabili 'solaio' da tabulatu 'tavolato'; tra 
'ala' da area; benis 'confetti distr~buiti 
per il matrimonio' deverbale da benesi 
'benedire' dunque 'I confetti della benedi
zione nuziale'. 
Soprattutto, e questo è aspetto determi
nante, la struttura linguistica dialettale è 
nella sostanza latina: cfr. ad. es. mia, miga 
'non' da mica 'pezzo di pane' dalla negazio
ne: non mica 'neppure un poco di pane: 
niente'; Nagot, naota, ecc. propriamente 
na gutta 'neppure una goccia', ecc. Prela
tini e Longobardi invece hanno lasciato 
resti sicuri solo a livello lessicale (singole 
parolel): è differenza di fondol 
Anche nella toponomastlca evidentissima 
la presenza romana. Sono latini toponimi 
come Mezzovlco. Vico Morcote, ·Vlco S0-
prano, Sonvleo 'sommo vico: villaggio su
periore'. 
E ancora: Roveredo 'posto di roveri' c.. 
staneda, Genestrerlo, Faldo lett. 'faggeto' 
ecc.; 6r da orlo, orello propriamente 'pic
colo orlo'; Someo da Summarlu da som
mo, Rlveo da rlpariu da rlpa 'riva' 'dirupo' 
come Rlvera (Rlparla). 
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Arcaico torchio a mano par preparare Il ovino di mirtilli- (Vargelatto) . 

Pnasanze longobarde 
L'altra presenza, che (naturalmente non 
con l'ampiezza della latina) va ricordata è 
la longobarda. 
I Longobardi vinsero solo mifitarmente i 
latini: per la relativa scarsità numerica e 
soprattutto perchè detentori di un minor 
grado di cultura, furono assorbiti cultural
mente. 
In altre parole, essi importarono la loro 
lingua, I loro modi di vita, le costumanze, 
Il loro diritto: se non èhe In processo di 
tempo questi dovevano in larga misura ,es
sere abbandonllti per accettare modi di vi
ta e lingua più evoluti come quelli romani. 
Questo non significa che resti ed echi di 
questa popolazione non si mantenessero e 
si mantengano oggi ancora, come nella lin
gua: bòtt 'una volta', balc6n 'Imposta, fine
stra, balcone, botola, ecc.', banca 'panca, 
basti, imbastf 'Imbastire', sbriilii 'far bol
lire', scalfin 'so letta della calza', scherpa 
'dote della sposa', scossii 'grembiule', 
strozza 'strozzare', bara 'arnese per tra
sportare' (corrispondente germanico del 
latino fero 'porto') poi 'veicolo' 'baule' ; 
verz. barozz 'arnese per trasportare' 'reci
piente' 'truogolo' e, per traslato, nel gergo 
degli spazzacamini 'prigione' 'ospedale' 
letteralmente 'quanto contiene e tiene'; 
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bergii. brega via 'star fuori' 'passare la 
notte all'addiaccio'; valmaggese e locarne
se vètar 'ragazzo' (parente di It. sguatte· 
ro) propriamente 'custode' 'addetto'. 1m· 
portante per le popolazioni germaniche la 
famiglia: cfr. il termine di barba 'zio' di ori
gine longobarda insieme con glldazz 'pa
drino (di battesimo o di cresima)'. 
AI Longobardi, che riservarono particolari 
attenzioni alle foreste (si veda anche Vald 
'bosco' spesso In toponiml, dalla base lon
gobarda che è affine al tedesco Wald) , 
dobbiamo l'importante istituto (e Il relati· 
vo nome) dell'economia forestale ael bosco 
sacro, destinato a proteggere un paese da 
frane e valanghe, cui va Il nome nell'Alto 
Ticino di f6ura, dal lat. fabuia 'parola', cal· 
co latino del long. mll che va e parola, or
dine, divieto, legge'. 
In altre zone Il bosco per lo più compreso 
nel demanio regio è detto con voce longo
barda gagglo donde anche Il n. I. GaggiO
lo, nome che corrisponde all'it. cafagglo. 
Incerto rimane se l'Istituto della ,ten .. ri
fletta antichi usi barbari l) prelatlni o ger
manicI. 
Sembra certo comunque che la tensa non 
è uso romano. Etnograflcamente è proba
bilmente da ricondurre al Longobardi l'uso 
del blgollo, l'arnese arcuato con cui si por-

tavano a spalla pesi o secchi d'acqua. Ten
.. (da tendere 'tendere, donde delimitare' 
e baglol 'blgollo' dal latino balulu 'portato
re' da bajula,. 'portare', mostrano come 
una Istituzione o un uso non latino possa 
essere rinomlnato con termini latini. Quan
to alJ.a toponomastlca, longobardl I nomi In 
.. ngo (Sorengo) e altri come Sala Caprla
sca. 
Un fatto va soprattutto rIbadito. Non è che 
Il perIodo prelati no sia concluso e chIuso 
dall'epoca romana e che questa a sua vol
ta sia liquidata dalla venuta del Longobar
di come ancora è Idea diffusa. 
Un periodo non conclude l'altro: bensl vi 6 
continuità, un compenetrarsi di diverse 
cultùre. Forme prelatine soprawlvono tut
tora. La presenza prelatlna continua fino a 
noi, è In noi. Lo stesso va detto della cul
tura longobarda. Ceppi prelatlnl (In parti
colare celtici), Romani e Longobardi: sono 
le tre culture, che, seppur In proporzioni 
ben diverse, stanno alla base della struttu
ra etnica e culturale della fascia alpina e 
della pianura padana. AgII allievi devono 
essere chiare queste tre maggiori compo
nenti, che, con prevalenza della romana, 
dovevano compenetrarsi per riuscire 
odierna compresenza: tre grandi momenti 
culturali, non quella mirlade di capitoletti 
In cui fraziona questo arco di tempo il 
quaderno' di S'. 
Altre presenze d'ordine religioso (come 
l'influsso potente e fecondo dI Milano) o 
politico (II periodo del baliaggi), altri mo
menti come più di recente l 'emigrazione 
(con terminI come Il fr. bouger divenuto 
boglii 'muoversi', boulllatte, ecc. che l 'emi
grante si riporta Indietro), il contatto con 
U mondo tedesco In Leventlna, a Got
thardbahn (con I suoi tedeschlsmi come it 
bevega e lo .tossa oggi ancor vivi nel ger
go dei ferrovieri addetti alla manovra), 
l'Intenso contatto con Il mondo tedesco di 
questi ultimi anni (con riflessI lingUistici 
come Il al stima '6 giusto, torna' 'es sti
mmt' degli Ingegneri formati, al politecnico, 
ecc.l, segnano la nostra storia. Ma con 
ciò si esce dal periodo che cl siamo pro
posto. 

Un più ampio e moderno concetto 
di documento storico 

Carta è che il discorso sul periodo prela
tino ancorato alla base linguistica appare 
più ricco e solido che non con I ben poco 
Indicativi riferimenti alle selci trovate per 
caso qua e là sulle nostre montagne: alla 
componente della casualità si sostituisce 
un criterio sistematico, pianificante. L'ap
plicaZione dilata notevolmente la nozione 
di documento storico, ancora troppo spes
so inteso in accezione limitativa. 
linguistica ed etnologi, appaiono apporti 
Indispensabili per settori per cui mancano 
(o scarseggiano) documenti scritti e cioè: 
a) le -presenze- prelatI ne, romane e 1011-
gobarde; b) tutti i secoli fino e compreso 
Il nostro, In vista del fare la storia di ca
me vivesse e viva concretamente la no
stra gente contadina, artigiana, ecc. nel 
Seicento, el Settecento, nel secolo 
scorso, oggi: tutto un mondo, statistica
mente il più cospicuo, su cui sono spesso 
sii enti i manuali tradizionali. 
Per il primo settore è determinante la lin-



guao Per l'altro l'etnologia. Nel limite di un 
articolo era possibile tentare un abbozzo 
8010 per Il primo punto, presupponendo 
l'altro una trattazione che pub svilupparsi 
solo nell'ampiezza del volume. Certo che 
quello è forse Il solo modo di dare una 
profondità sociologlca, e in fin del conti 
veramente e legittimamente storica, alla 
nostra storia. L'analisi delle maniere di all-

. mentazlone, della penetrazlone dei nuovi 
cibi (nella seconda metà del Settecento la 
lentissima penetrazione del mais da noi e 
nel 1780-1800 l'Introduzione della patata 
con I problemi economici e sociali ad esse 
connessi): questi eventi sono certo ben più 
Importanti di battaglie e rlvoluzloncelle 
con cui si scandisce tradizionalmente la 
nostra storia tlclnese, fatti che rovesciaro
no situazioni di vita, cosi come successi
vamente la grande cesura tra un periodo e 
l'altro è la ferrovia del S. Gottardo: da In
dicare all'allievo non tanto per I suoi meri
ti tecnici, ma per Il rovesciamento del rap
porti economici, culturali, politici, di men
talità che essa comporta. L'accenno margi
nale, occaslonale, che ancora si rlseNa al
l'apertura della linea del Gottardo non è 
legittimo: quella è vera cesura che crea 
un prima e un dopo. 
Quanto al periodo prelatlno (cosI come ai 
successivI) occorre render chiaro agli 
allievi che l'unico documento che per Inin
terrotta tradizione cl giunge da quel remo
ti tempi è la lingua nella sua specificazio
ne della parlata dialettale. Questa è indi
cazione storica fondamentale, troppo 
spesso trascurata, l'unica che, mentre cl 
co.lega con quelle antiche popolazioni, ci 
permette di averne qualche sicura notizia, 
oltre ai reperti In tombe ecc. '). 
Pedagog'lcamente Il riferimento alla IIhgua 
e alle abitudini comporta diversi vantaggi. 

Storia come vita 
ad esperienza personale 

A un procedere Ilbresco, astratto, è sosti
tuito un discorso organico, basato 
sull'esperienza dell'allievo. Spariscono 
riferimenti avulsi dalla realtà, come quello 
del palaflttlcoll, che se rappresentano un 
passato pOSSibile per certe zone lacustri 
svizzere o Italiane, sono lontanissimo mo
dello per la quasi totalità del territorio ti
cinese. L'accenno che si Impone da noi è 
quello delle 'caverne', delle grotte, con ri
mando agli spriigh (lat. spelunca) che an
cora fino a pochi anni fa erano (abituale e 
non eccezionale) rifugio ad alpigiani per la 
notte. S'aggiungano le caverne che vanno 
sotto Il nome di 'case del pagani' menzio
nate spesso a sproposito, ma mal In que
sto contesto. Nel numero di giugno 1972 
(p. 234) de -La Scuola- si presenta per il 
3" anno Il ciclo delle società pastorali-agri
cole: despotismo sacro, vicino oriente, ci
na Imperlale, america preco omblana, re
pubblica greco-romana. Nessun riferimen
to a situazioni note al ragazzo: primi mo
delli di società pastorale da trattare sono 
le nostre comunità pastorizle, quali la bog
gla con la sua mirabile struttura economi
co-giuridica. Fare storia diviene cosi lavo
rare su qualcosa che vive: uno stimolo 
continuo per l'allievo alla scoperta di se 
stesso e del suo mondo, un modo di capir
si. Soprattutto fare storia diviene non ope-

r re sul passato, ma sul presente: si os
serVI come I materiali usati, sia dialetto 
sia fatti etnologici sono tratti dal presen
te. 
Il ricorso dlaletto-etnologia ha Infine altro 
significato ancora, quello di riconoscere 
storlcltà e dignità al nostro mondo popola
re e alle sue manifestazioni, troppo a lun
go confinate In un limbo astorico e acultu
rale. Quanto colpisce nella situazione so
clologlco-culturale tlclnese è la quasi tota
le mancanza a livello popolare di una co
scienza dei valori del proprio mondo: lacl,l 
na che va rlcondotta d'un lato al disdegno 
a lungo riservato nella scuola Italiana e 
anche nella nostra al -popolare- e dall'ai 
tro ad una notevole Insensibilità alle for
me di espressione popolare cne a lungo 
caratterizzò buona parte della nostra clas
se Intellettuale del passato. 
Questi alcuni spunti d'un canto di denun
cia di certi pericoli che sembrano sussi
stere, per lo meno In certi settori, quanto 
all'Insegnamento della storia, dall 'altro di 
Invito a por mano Infine a un serio libro di 
storia per le nostre scuole: il compito ri
chiede molteplicità di apporti e di compe
tenze Interdlsclpllnarl che solo possono 
essere assicurate da un convergere di sto
ria, geografia, economia, linguistica ed 
etnologia. Ne potrebbe venire una 
esperienza pilota con significati non 
trascurablli anche al di fuori del confini 
del paese. 
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l) V. e A. Da Martino. Quedarno di Storia. 5.1 
elemenllre. Ed. Ip.rlmantale. 8emnzonl, CIII
grlnde 1971 pp. 126. 
2) M. Signore III, Storie della Valmlggll. Loclrno 
1972 pp. 496. 
3) Le Bolldlt6 di un'opel'll .. In stl'lllta connelllo
nl con le documentllll:!one bibliografiCI. Senze 
quelli non vi .. progrllllo e certezzl. 01'11 Il bl
bllogrlllla loffre _ di uni duplice IlIcunl : .. d'un 
Ilto fllrme ne III 10ltlnzl ag I IInnl '20-30 e dal
l'altro, oltra IId eSIli re 1I1'ltllmatlclI, .. quali tut
ta locllie. La conlultlzlone di opara non loclli; 
che pOllino d.re un. piO .mpl., IIgglorn.ta • 
slcur. Inform.zione li qU.II null • . 
4) E' naces&ario contlnu.1'II • tener pl'llienta Il 1.
voro del Fi IIpplnl, che, per qu.nto definito nel 
volumi qui dilCUIIO (p. X) •• nn.liltico- e frutto 
di .poc •• Intell-, .. org.nlco e chl.ro. 
5) Rlngr.zlo Il prof. Lucl.no Moronl-St.mp. con 
Il qUI le ho potuto dllcutera quelte note. Sal'llb
be troppo lungo d.re qui le v.rle Indlc.zlonl bl
bllogl'llflche. Il I.ttore che volelll .pprofondlre 
Il problem. puil f.rcene lenz'.ltro rlchlelt •. 
6) BDIIgl. 'Iocleli d'.lpe' il In r.pporto con bog
gl. 'reciplenta di legno', Il I.tte d.1 consoci ve
nendo meslo in comune. 
7) SI penll • titolo di asemplo elle plavl, tennl
ne In cui Il m.ntlene Il I.tlno plebe lettar.lmen
te 'plebe, popolo'. 
8) In propolito v. corretta l'interpretazione re
Itrlttlva che Il dii .1 termine barbarico: non so
Ia eppllcablle .1 mondo gann.nico, m. .nch. .1 
p.rlodi precedenti I. letinlti CDII come fu detto 
origlnarl.mente di mondo divariO d.1I1 greclli; 
si ricordi ch. • Rom.nl chl.m.no b.rb.rl gli E-
trulchl. . 
9) Il ritrov.mento In tombe .. molto IIttorl.le. 
CI d6 un. visione eltrem.menta p.rzlale del 
modo di vlvare, as.ltamente come le per aval'll 
notizie e Indlclzlonl lull. nOltr. odlema civilti 
Il dllponesle IDio del reperti d.lle nOltra tom
be : motorizzezlone, atomlc., gratt.clell, tram, .
Ipetti giuridici, ecc. tutto questo Ifugglrebba 
completamente, d.ndo un -quadro- della nostl'll 
civlltil pre8lappoco del tipo: -popolazione con rito 
funebre .d Inum.zlone-, con un. -l'IIpprelent.
zlone- non molto lontan. de quell. del Celti en
che loro popollzione che rlcorrev. .II'lnumazlo
ne (ln opposizione egli It.llcl, di cui .. c.r.tterl
stlce I. cremazione). La p.role, l'uso Invece so
no teltimonlllnzll sull. vita. 

Una p.rte rilev.nta dell 'articolo ch. qui pubbli
chi.mo .. une lav.rll cri tic •• 1 f •• clcolo di storl. 
prep.r.to d.1 m"ltrl De M.rtino, dua docenti 
Italiani d. anni p.l'llcchi oper.nti n.lla nOltra 
acuole element.ri. 
Le valutazione di un fllclcolo del ganal'll deve 
taner conto, • nOltro p.rere, delle p.rtlcol.rl 
condizioni in cui fu compolto e venne utllizz.to 
in .Icune scuole del nOltro C.ntone . 
Dopo .ver IIgulto I cor.1 di eggiomamanto per 
i maastrl italiani organlzz.tl d.1 Dlp.rtlmento, I 
due docenti h.nno IIntito il bi lagno- di .1I.r
gare e .pprofondire le loro conoscenza par me
glio Idempiere Il compito loro .... gn.to: e, .1 
termine delle loro ricerche e di un. prlm. elpe
rlenz. didettic. nell. acuo la, h.nno ritenuto op
portuno rendere pllrteclpl i loro coll.ghl - .pe
cie quelli Italiani Inlllln.nti nelle Icuola tlclneli 
- del lavoro compiuto. Un proposito, • non Iver
ne dubbio, che si situa fra le migliori Intanzlonl 
di un mllBltro. 
Il flllcicolo Vllnnll prelentato non certamente co
me un telto di storl., m. coma il rllultato di 
un impegno professlonlle: come un. proposta 
per reccogllere suggerimenti di modific., conli
gli , criticha. 
E, .ccanto .i con lenii, giunti .i due m.lltri De 
Martino d. colleghi Ilol.ti e de docenti che .n
vano costituito un gruppo, di levoro p.r l'e .. me 
del f .. clcolo, sono .rrlv.te la critiche. Prlm. fra 
tutte quell. del Collegio degli ilp.ttorl di Icuole 
element.re che, Il 6 .golto 1971, per m.no del 
IUO pl'lllidenta scriv.v., tra l'eltro, Ili m.Bltri 
Angelo e V.lerlo De M.rtlno: 
Il Collegio ritiene ehe un nro e proprio tasto 
d. conl.gn.1'II .gll .lIIavl con l'elpllclta .ppro
v.zione del Dipartimento potrebbe semmai e .. el'll 
m"so a punto IDio dopo Iparimentazlonl Ittuete 
anche in eltre carchle, tenendo glust.mante con
to di quanto d. p.rte vOltre .. Itato compiuto e 
vorrate compiera in collaborazione con .Itrl col
leghi convenientemente guideti de "pertl ( ... ). 
Sotto I. vigllanz. degli lapettorl Il vostro f.lci
colo potri assere UI.to In un limltllto numero 
di scuDI., a titolo p.rlmentale: d.ll. ollerv.
zlonl e d.lle critiche che I docantl lrenno .1 
vOltro lavoro potr.nno Ic.turlre utili Indlclzionl 
per un. nuov. Impoltazione dell'lnlegnllmllllto 
dell •• tori. e per I. revilione del progl'llmmi. A 
talll scopo un certo numero di copie del f •• cicolo 
potril ellere conaegn.to .1 Iingoli Ilpettori. 
In quelt 'ordine di Idee il chl.ro ch. Il tesclcolo 
del fratelli De Martino doveve rlm.nare neU. 
forma cicloltilata, come t88timoni.nz. di un 
lavoro compiuto in un. certe scuDI., di certi 
docantl; e, plil che altro, per i maeltrl che lo 
Bveslaro utilizzato, come termine di confronto 
con III loro elDerlenze dld.ttiche nel campo del
l'inllgn.mento dell. ltorl •. 
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